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Quale crisi, 
perchè la crisi 

Viaggio nelle 
Provincie 
del Lazio 

•'N"i ni Mitri 

Frosinone e Cassino dopo trenf anni di industriaiultimo pr i d i ° d c ! Pci a piazza Colonna 

? Pi nuovo remiqrazione 3 
D rìschio è serio 
se non si riparano 
i guasti provocati 
dal «miracolo» 

C.I.G.: NUMERO ORE EROGATE 
INTERVENTI STRAORDINARI OPERAI 

Gennaio-dicembre '81 in provincia 

Classi di attività economica 

Attività agricole industriali 
Estrattive 
Legno 
Alimentari 
Metallurgiche 
Meccaniche 
Tessili 
Vestiario, abbigl., arredam. 
Chimiche 
Pelli e cuoio 
Trasformazione 
Carta e poligrafiche 
Edilizia 
Energia elettrica e gas 
Trasporti e comunicazioni 
Varie 
TOTALE 1981 
TOTALE 1980 

di Frosinone 

Frosinone 

— 
— 

43.120 
22.680 
13.808 

8.979.200 
457.551 
241.800 
525.760 

_ 
24.524 

807.530 
110.304 

— 
— 
18.217 

11.244.494 
2.223.734 

I disoccupati 
stanno per 
superare 

gii occupati 
55 aziende 
hanno già 

chiuso 
i battenti 
e altre 70 
traballano 

La dissennata 
politica 

industriale 
sulla scia 

della Casmez 

Al posto della valigia di 
cartone, legata con lo spago, 
avrà una borsa da viaggio, 
magari, firmata. Saprà cer
tamente leggere e far di con
to meglio di suo padre e certo 
meglio di suo padre saprà 
dov'è la Svizzera e cos'è la 
Germania, ma anche lui che 
ha conosciuto l'industrializ
zazione, la politicizzazione, 
l'informazione e l'accultura
zione sarà costretto ad «im
parare» l'emigrazione. Per il 
momento è un fantasma an
cora sfumato ed anche chi è 
portato a fare simili profezie 
spera profondamente di ve
stire i panni di una Cassan
dra fallace. Ma, se il pericolo 
non è così immediato, le cifre 
e i segni della crisi in provin
cia di Frosinone costringono 
comunque ad una profonda 
riflessione su quale dovrà es
sere il futuro di questa zona. 
Trent'anni di industrializza
zione Casmez-dipendente, se 
hanno tamponato l'emorra
gia dei «ciociari», solo in par
te ne hanno favorito il ritor

no. Solo nell'81, infatti, la 
provinvia di Frosinone è riu
scita a toccare i 460.000 abi
tanti, a raggiungere, cioè, il 
«tetto» del '51. Ed inoltre la 
dissennata, caotica politica 
degli insediamenti indu
striali non è certo servita ad 
un riequilibrio del territorio 
se è vero che il 56% della po
polazione è concentrata in 11 
degli oltre 90 comuni. Il mi
racolo non c'è stato e per 
quanto riguarda il reddito 
pro-capite, Frosinone conti
nua a dibattersi nei bassi
fondi della classifica nazio
nale. Il miraggio della Fiat di 
Cassino, se non del tutto sva
nito, si è alquanto ridimen
sionato. Gli addetti In agri
coltura si sono più che di
mezzati passando da 64.450 a 
28.710. Per l'industria sareb
be ingiusto e miope intonare 
il «de profundis», ma 55 a-
ziende (3.319 addetti) hanno 
già ascoltato i rintocchi della 
campana a morto. Ne resta
no in piedi 253 (36.000 addet
ti) ma le loro gambe si vanno 
facendo sempre più malfer
me. A traballare sotto i colpi 
della crisi sono circa settan
ta, (meno del 30% del totale) 
ma se consideriamo gli ad
detti (23.000) si scopre che in 
zona rischio ci sono i due ter
zi dell'apparato industriale. 

Il pericolo di un vero e pro
prio crollo più che un perico
lo è una realtà durissima. Se 
si pensa che i disoccupati, i-
scritti al collocamento, han
no raggiunto quota 33.000 e 
che quindi stanno per supe
rare il numero degli occupa
ti, lanciare un grido d'allar
me non è certo fuori luogo, 
come non è fuori luogo chia
mare tutte le forze interessa
te: governo. Regione, comu
ni, imprenditori e lavoratori 
a riflettere seriamente su 
questi trent'anni. Per pren
dere coscienza degli errori 
compiuti, dei pericoli che in
combono e per decidere qua
le debba essere la nuova 
strategia di sviluppo per 
Frosinone e la sua provincia. 

Una lunga odissea che il mito-Fiat 
sembrava avere interrotto. E invece— 

Tre storie di emigrazione e di ritorno con la speranza di aver trovato finalmente un posto sicuro - Dalla 
fabbrica di orologi alla catena di montaggio - «Quando mi sento dire: guardi che qui non siamo in Svizzera» 

L'abbazia di Cassino, la battaglia di Cassino e la 
Fiat di Cassino. Le prime due evocano immagini di 
cultura, di lutti e di tragedie che il tempo ha conse
gnato alla storia La terza iniziata da dieci anni è già. 
in parte, storia ma è ancora e soprattutto cronaca. 
Storia e cronaca che hanno segnato e stanno segnan
do profondamente il destino. la vita di questa gente. 
Qualche insediamento industriale come la RIV, la 
Pennitalia, le cartiere, dieci anni fa già esisteva, ma il 
grosso della popolazione continuava a lottare con la 
terra quando non aveva già scelto la strada dell'emi
grazione. «Ricordo bene quegli anni — racconta Be
nedetto Mollica, segretario della Camera del Lavoro 
— l'attesa della Fiat ebbe l'effetto dì paralizzare tutto 
o quasi. Qualsiasi offerta di lavoro veniva rifiutata. 
tutti puntavano al posto in Fiat. Il primo stock di 4 
mila assunzioni poi a mano a mano gli altri fino a 
raggiungere ì 10 260. Agnelli — continua Mollica — 
aveva detto di aver scelto questo insediamento per
ché la gente era gente tranquilla, ma per il braccian
te. per il mezzadro sbattuto alla catena di montaggio 

l'impatto fu duro e nonostante la consapevolezza di 
aver strappato il posto sicuro e la valvola di sfogo del 
lavoro dei campì, come seconda attività, ben presto 
questa massa di contadini acquistcnma coscienza ope
raia e la Fiat con sospensioni e licenziamenti si impe
gnò al massimo per realizzare il suo sogno di una 
classe operaia tanquilla». Ma a dare un'energica spal
lata al mito Fiat cne porta lavoro e benessere contri
buirono in modo determinante i giovani assunti nei 
periodi successivi. Quelli entrati nel '78-'79 sono gio
vani con una cultura e con bisogni diversi che chiedo
no lavoro, ma che vogliono anche dire la loro sul 
modo in cui bisogna lavorare. La lotta in fabbrica si 
fa più dura, anche perché duri resta la politica azien
dale della Fiat Poi dopo il «tetto» dei 10.000 dipen
denti raggiunto nel luglio dell'80. ad ottobre scatta la 
cassa integrazione. Sono 2.680 ad essere allontanati 
dalla fabbrica e dopo due anni sono ancora fuori. Ora 
si aspetta la prossima scadenza dell'83. 

•Si aspetta di nuovo — dice Mollica — come si 
aspettava dieci anni fa. ma è un'attesa canea d'ansia e 

di pericoli. Non c'è solo l'esercito dei circa tremila 
cassaintegrati, ma anche quello dei diecimila disoc
cupati. La rabbia c'è e la disperazione potrebbe anche 
offrire l'occasione a chi ha interesse a rendere esplo
siva la situazione. Non dimentichiamoci che qui nel 
gennaio del *78 venne assassinato dalle Br il sorve
gliante De Rosa». 

E in questo magma la Fiat continua a agitare le 
acque Anche se in cassa integrazione i lavoratori 
continuano ad essere convocati periodicamente in di
rezione e lì trovano il dirigente che cerca di convin
cerli a lasciare il lavoro dietro una buonuscita di 
qualche milione. Accanto a questo si sviluppa l'azione 
subdola di boss democristiani che stanno assicurando 
a tutti il rientro in fabbrica. Il tessuto di questa zona 
rischia di lacerarsi in maniera drammatica. Manca il 
lavoro, manca qualsiasi struttura capace di tenere 
insieme i giovani e la droga gira ormai come se fosse 
acqua fresca, mentre si fa sempre meno discreta la 
presenza della camorra 

Nella loro vita le hanno 
provate tutte: la disoccupazio
ne. il lavoro precario, l'emi
grazione. gli mancava solo di 
conoscere la cassa integrazio
ne e proprio qui a Cassino, gra
zie alla Fiat, hanno completa
to la loro «via crucis» France
sco Galvagno. 41 anni, moglie 
e due figli c'è arrivato dopo a-
ver fatto un lungo giro. E sici
liano, di Randazzo. il padre 
che con il lavoro saltuario di 
forestale doveva tirare avanti 
una famiglia di 11 figli. Finite 
le elementari Francesco va a 
guadagnarsi 225 lire al giorno 
togliendo le pietre nelle vi
gne. «Dalle mie parti — rac
conta Francesco — si dice 
"spetrare"». E dopo le pietre a 
giornata nei cantieri, pòi il mi
litare e quindi nel '64 la «scel
ta» obbligata della Svizzera. 

•Sono partito pensando di 
lavorare sodo per alcuni anni 
e una volta fatti i soldi ritorna
re. Ho lavorato per undici an
ni in due diverse fabbriche di 
orologi vicino Berna Fabbri
che di tremila operai, dove si 
lavorava in giacca e cravatta 
Mi sono sposato, mia moglie è 
di Sant'Elia un paese qui vici
no. Sono nati due figa e mia 
moglie ha dovuto lasciare il 
lavoro. Nel '75, quando final
mente, nonostante tutto, vive
vo dignitosamente è arrivata 

la mazzata del licenziamento e 
lordine di rimpatrio. A Ran
dazzo non potevo tornare. I 
J>arenti di mia moglie mi par
avano della Fiat e così sono 

venuto qui. E per diciassette 
mebi ho aspettato la chiamata. 
Intanto se ne andavano tutti i 
risparmi ed ero costretto a 
chiedere prestiti a parenti ed 
amici. Poi nel '77 si sono aperti 
i cancelli della Fiat. Nessun 
paragone con la fabbrica di o-
rologi ma, finalmente, avevo 
un lavoro e tutto sembrava 
tornare a prendere il giusto 
verso. Ma le mazzate non era
no finite. Brutta bestia questa 
cassa integrazione. Non lavori, 
ma ti pagano. Non sei licenzia
to ma non sei nemmeno sicuro 
di tornare a lavorare. Io in un 
primo tempo ho pensato anche 
di accettare la buonuscita del
la Fiat Con quei soldi pensavo 
di aprire un negozio di alimen
tari. Ma poi ho capito cosa si
gnifica perseguitare i lavora
tori. I carabinieri che arrivano 
a casa per controllare se non 
stai facendo un altro lavoro; la 
direzione che ti convoca e ti fa 
il lavaggio del cervello per 
convincerti all'autolicenzia-
mento. Io sono vicino all'esau
rimento nervoso, ma ho deciso 
di raccogliere la sfida, di gio
carmi la partita fino in fondo 

Anche Adamo Faccenda. 31 
anni, moglie e due figli, ha do
vuto combattere all'inizio con 
le pietre, pietre di queste parti. 
i campi montagnosi di Pieini-
sco. A diciotto anni anche per 
lui la Svizzera. I primi sei mesi 
clandestino nell edilizia poi il 
lavoro in fonderia a Lucerna. 
il ritorno per il servizio di leva 
e di nuovo la Svizzera, sempre 
a Lucerna, ma questa volta in 
una tipografia. «Io avevo fatto 
la mia scelta — racconta Ada
mo — nessun sogno di tornare 
dopo aver fatto i soldi In Sviz
zera volevo mettere radici. Ma 
anche per me arrivò l'ordine 
di tornare in Italia Se vuole 
mi dissero qui può solo zappa
re la terra. Se devo zappare gli 
risposi tanto vale che torni a 
zappare la mia di terra. Ho fat
to licenziare mia moglie dalla 
fabbrica tessile dove lavorava. 
SI, perché io dovevo andarme
ne, mentre mia moglie poteva 
restare. Armi e bagagli siamo 
tornati a Sant'Elia e anch'io mi 
sono messo in coda per entrare 
alla Fiat. L'attesa è durata 
quasi due anni, ventidue mesi 
per essere esatti. Il lavoro alla 
catena era pesante, ma perlo
meno stavo a casa mia Ma 
nemmeno questo è stato poi 
tanto vero. Certo in Svizzera 
sei sempre guardato per tra
verso. ma se vai in un ufficio. 

se hai bisogno di una visita 
medica c'è un servizio, un'or
ganizzazione che qui se la so
gnano. Ed io mi ci ero così abi
tuato che quando mi sono im
battuto nelle strutture italia
ne, ho creduto di essere qui 
veramente all'estero. Ogni 
volta mi tocca subire la battu
ta "Guardi che qui non siamo 
in Svizzera". Ma in Svizzera 
solo in un posto ho trovato un 
funzionario intento a leggere 
il giornale durante il lavoro: al 
consolato italiano*. 

• • » 
Lui. Paolo Soave, 25 anni 

sposato con una figlia; al mito 
Fiat non ci ha mai creduto. 
Per entrarci non ha fatto il 
diavolo a quattro. Quando è 
arrivata la chiamata l'ha ac
cettata, come si accetta un 
Qualsiasi lavoro, quando uno è 

isoccupato e non ha prospet
tive. Ed ora che la Fiat l'ha 
messo fuori è sempre più con
vinto che la Fiat non è e non 
può essere la soluzione di tutti 
i mali «Ho cominciato a lavo
rare a 15 anni come cameriere 
stagionale poi a 17 ho deciso di 
partire per la Germania. Mio 
padre, edile e comunista, tro
vava sempre occupazione a 
breve termine Ho pensato 
faccio i soldi poi torno. Ma do
po un anno come lavapiatti in 
un albergo ho pensato che an

ziché tornare a 25 anni e fare il 
disoccupato, era meglio rien
trare subito e incominciare la 
trafila a 18. Questo anche per
chè mia madre aveva ottenuto 
la pensione e mio padre un la
voro stabile. Problemi grossi 
per la famiglia non ce n'erano 
più. Ma appena tornato a San
t'Elia mio padre viene di nuo
vo licenziato. La Fiat non era 
nei miei sogni, ma mi hanno 
chiamato e no pensato che co
munque era una soluzione. 
Così quando alla visita mi han
no scartato sono andato all' 
ENPI di Frosinone per un'al
tra visita. Questa volta sono 
stato considerato idoneo e so
no entrato alla catena di mon
taggio. Alla Fiat ho imparato 
cose la discriminazione nei 
confronti dei comunisti. Dopo 
aver preso la tessera della 
FIOM mi hanno subito cam
biato di turno, mettendomi in 
quello serale ben sapendo che 
non avevo la macchina. Ma al
la Fiat ho anche imparato a la
vorare senza occhiali. Era dal
l'età di sei anni che avevo bi
sogno degli occhiali ma in fa
miglia non c'erano i soldi. Alla 
catena di montaggio, per il ca
lore, si appannavano e con 
quei ritmi non c'era tempo di 
asciugarli e cosi grazie alla 
Fiat son tornato in compagnia 
della mia miopia» 

Le tante strade 
(mortificate) 
che possono 

portare verso 
un vero sviluppo 
In base a quali disegni, se

condo quali progetti l'indu
stria è arrivata in provincia 
di Frosinone? «Se per pro
getti — dice Francesco No-
tarcola, segretario della Ca
mera del Lavoro — inten
diamo programmazione, le
game con gli altri settori 
produttivi, armonico svilup
po che tenesse conto delle ri
sorse locali, allora si può 
tranquillamente dire che 
tutto questo non c'è stato. Se 
per disegni, invece, pensia
mo alla fabbrica come nuo
vo strumento clientelare 
della De o come occasione 
per gruppi nazionali e multi
nazionali di portare in porto 
operazioni di pura e sempli
ce speculazione, bisogna ri
conoscere che in trent'anni 
questi disegni si sono ratizza
ti in pieno. Le leggi del 
"mercato elettorale" demo
cristiano hanno fatto nasce
re e morire fabbriche nell' 
arco di pochi anni. Lo sfrut
tamento selvaggio delle age
volazioni della Cassa del 
Mezzogiorno è servito a fare 
di questa zona una specie di 
museo della tecnica indu
striale. Sì, perché — conti
nua Notarcola — qui l'indu
stria non ha avuto nemmeno 
la possibilità di invecchiare. 
È nata già vecchia. Gli inse
diamenti non sono stati solo 
caotici e dissennati, ma sono 
sorti con il preciso intento di 
"nutrire" le aziende-madri». 
Il gioco è semplice e triste
mente conosciuto. La gran
de azienda del nord o il 
gruppo multinazionale ave
vano bisogno di rinnovare t 
loro impianti. Bastava dire 
di voler impiantare qui un 
nuovo stabilimento e i cor
doni dell'allegra borsa-Ca-
smez si allentavano senza 
troppe difficoltà. Con quella 
valanga di soldi ottenuti 
senza sborsare una lira si 
comprava nuova tecnologia, 
sì «cambiavano i mobili» del-
l'azienda-madre e i vecchi 
arnesi venivano trasferiti 
qui. 

•Stabilimento nuovo e 
macchine "antiche": un bi
nomio che forse può interes
sare qualche studioso di ar
chitettura industriale — di
ce Notarcola — ma che ca
duti i filtri del "boom" ha 
mostrato tutta la sua struttu
rale debolezza. E ciò che è 
ancora più delittuoso è che 
ancor oggi di fronte all'ago
nia di decine e decine di fab
briche si insiste a voler ap-
Jilicare la medesima ricetta: 
inanziamenti a pioggia e 

nuovi insediamenti, sempre 
a ridosso dell'autostrada. Ed 
invece bisogna voltare pagi
na. Da un lato ristrutturazio
ne e quindi nuove tecnologie 
— continua Notarcola — per 
rimettere in moto l'esistente 

dall'altro insediamenti in
dustriali mirati e raccordati 
a quelle che sono le poten
zialità della provincia. L'a-
gro-industria per esempio. 
Ci sono 90.000 ettari di terre 
pubbliche abbandonate e se 
è vero che, in questi ultimi 
vent'anni, gli addetti all'a
gricoltura si sono quasi di
mezzati è anche vero che il 
contadino diventato operaio 
non ha abbandonato del tut
to la terra. Sj è comprato 1' 
automobile ma ha anche in
vestito in agricoltura ed oggi 
rispetto alle circa 20.000 a-
ziende agricole esistenti c'è 
un parco macchine compo
sto di 10.078 trattori, 1.762 
motocoltivatori e 3.146 mo-
tozappe. È un'agricoltura 
che si consolida sui livelli 
dell'autoconsumo, ma le po
tenzialità ci sono e sono e-
normi. Cosi la forestazione 
(Frosinone. con Rieti, è la 
provincia più boscosa del 
Lazio): eppure una vocazio
ne industriale, come quella 
della carta, è costretta a so
pravvivere lavorando mate
rie prime che vengono dall' 
estero. L'obiettivo da rag
giungere — prosegue il se-
f[retano della CdL — è quel-
o di spezzare la logica neo

coloniale con la quale hanno 
fatto marciare lo sviluppo in 
provincia di Frosinone. Si 
tratta di dare fiducia ad un' 
imprenditoria locale che fi
nora ha trovato il suo sbocco 
principalmente nell'artigia
nato». 

Questi sono i nodi da scio
gliere, ma altri nodi, ferro
viari e stradali esistono sen
za la cui soluzione ogni pro
getto di nuovo sviluppo ri
schia di restare al palo. 
«Hanno elettrificato la fer
rovia Frosinone-Caserta-
Napoli — dice Notarcola — 
ma i vantaggi sono solo per i 
convogli Fiat che a causa 
della loro lunghezza non 
possono sostare in stazione e 
quindi hanno la precedenza 
assoluta su tutti gli altri con
vogli. Con la conseguenza 
che si viaggiava meglio 
quando si stava peggio. E poi 
parlano di tagliare il "ramo 
secco" Roccasecca-Avezza-
no. mentre un suo ammo
dernamento. puntando allo 
sviluppo economico della 
zona Sora-Isola-Arpino 
proiettato verso la Val Co
rnino è decisivo per un rie-
quihbrio del territorio». 

Servizi 
a cura di 
RONALDO 
PERGOLINI 

Migliaia di 
firme: contro 

la droga, 
contro la morte 

Sarà presentata la mozione comunista sot
toscritta da migliaia e migliaia di cittadini 

Oggi si apre in parlamento il dibattito sulla droga (conti
nuerà anche domani). E oggi sarà presentata dai comunisti la 
petizione popolare sottoscritta da migliaia di firme raccolte 
in tutte le zone della città durante dibattiti, assemblee, presi
di. L'ultimo di questi presidi è quello che per questi due giorni 
di dibattito parlamentare è stato organizzato in piazza Mon
tecitorio e sotto la galleria Colonna. 

Ieri, alla vigilia di queste giornate, un'importante assem
blea di zona si è svolta nella scuola «Collodi» al Trullo, orga
nizzata dal consiglio dei genitori. Vi hanno partecipato rap
presentanti delle forze politiche, della XV circoscrizione, del
la Usi. Molti gli interventi e tutti appassionati su un proble
ma difficile, drammatico, che la gente — soprattutto in un 
quartiere privo di servizi e di strutture per il tempo libero 
quale il Trullo — vive ogni giorno. Ma non è stata, quella di 
ieri, soltanto un'assemblea di denuncia; domande, richieste, 
impegni precisi sono stati avanzati dai genitori intervenuti. 
Tre i problemi più urgenti posti alle forze politiche presenti: 
un impegno per una lotta efficace, seria alla criminalità or
ganizzata che introduce nel mercato italiano l'eroina; la co
stituzione al Trullo di un Sat; la riutilizzazione del cinema 
Mondialcìne, abbandonato da tempo, e i cui locali potrebbero 
essere usufruiti come struttura per la collettività. 

Si è costituito, durante l'incontro, anche un comitato per
manente di quartiere contro la droga, che mira ad estendersi 
e a diventare di zona. Per questo organizzerà presto una ma
nifestazione pubblica. 

Sui problemi legati al dramma delle tossicodipendenze, al
tre iniziative sono state prese. Tra queste il convegno che si 
terrà venerdì presso la federazione della stampa (corso Vitto
rio Emanuele) dal titolo «Droga: quale informazione». Il di
battito — a cui hanno annunciato la propria partecipazione il 
sindaco Vetere, l'assessore comunale alla sanità Franca Pri
sco, il presidente della Fnsi Piero Agostini e numerosi opera
tori del settore — si propone di analizzare il comportamento 
dei mass media nei confronti della questione droga. Si tratta, 
altresì, di verificare se gli organi di stampa hanno svolto una 
funzione socialmente utile per la soluzione di questo dram
matico problema. 

In Campidoglio 

Rinviato 
il bilancio 
delle USL: 
servono dei 
chiarimenti 

dalla Regione 
Si è riunita ieri in Campi

doglio l'assemblea generale 
delle USL, che coincide con il 
consiglio comunale. La se
duta, aperta in mattinata, è 
andata avanti anche nel po
meriggio. 

All'ordine dei lavori c'era 
la discussione del bilancio 
delle Unità sanitarie locali. 

Durante il dibattito nell* 
aula del Giulio Cesare ha 
preso la parola il sindaco, 
che è anche il presidente del
l'assemblea generale delle 
USL. Vetere ha fatto una 
proposta che è stata accolta 
all'unanimità. 

La proposta prevede il rin
vio dell'esame del bilancio 
delle USL. Motivo del rinvio: 
non è possibile approvare gli 
stanziamenti dei fondi fino a 
che dalla Regione non ver
ranno chiarite una serie di 
questioni e di competenze. 

L'assemblea generale delle 
USL — d'accordo con il sin
daco Ugo Vetere — ha deciso 
quindi di fare ì passi neces
sari verso la Regione. Otte
nuti 1 chiarimenti, sarà ri
preso in Campidoglio l'esa
me del bilancio. 

Aveva 54 anni 
t 

Uomo ucciso 
da un fulmine 
a Lunghezza 
mentre stava 
riparando il 
tetto di casa 

Il violento temporale di ieri 
pomeriggio ha fatto una vitti
ma. Un uomo — Armando 
Nardoni, di 54 anni — è stato 
ucciso da un fulmine a Lun
ghezza. 

In quella zona, nell'area tra 
Tivoli e Palestrina, il tempora
le è stato particolarmente for
te. Armando Nardoni è stato 
fulminato mentre si trovava 
sul tetto della sua casa coloni
ca, per fare delle riparazioni. 

Il maltempo ha anche alla
gato la via Tiburtina per un 
chilometro, all'altezza del 27°. 
Centinaia di vetture sono ri
maste bloccate dall'acqua, che 
in alcuni tratti ha toccato il 
mezzo metro. 

Sono dovuti intervenire nu
merosi automezzi dei vigili del 
fuoco, per sturare fogne inta
sate dai detriti. 

Culla 
È nato Simone, figlio di Da

niela Badessi e Giorgio Spanò. 
Ai genitori felici e al piccolo 
gli auguri più affettuosi dai 
compagni della sezione di Vi-
tinia. 

il partito 
ROMA 

SEZIONI DI LAVORO: PUBBLICO 
IMPIEGO alle 18 m Federazione coor
dinamento cellule statali (Fusco. Ot
taviano). 
ZONE OELLA CITTA: OLTREANIE-
NE afte 19 tn sede CdZ e CCDD defle 
sezioni suda situazione pohtica e sot
toscrizione stampa comunista (Co-
tombini»: PRATI afe 18.30 a Trionfale 
attivo suHe feste dell Unità (Belimi): 
OSTIENSE COLOMBO afte 17.30 a 
Ostiense Nuova attivo eletti organi 
coHe^ab della scuola (Mele): CASILI-
NA afe 19 a Torrenova segretari di 
sezione e comunisti dei comitati di 
quartiere (Pompili): PRENESTINA aOe 
18.30 a Nuova Gortfcam CdZ e segre
terie d sezione suDa festa dei'Unità 
di zona (Meta). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
FIAT GROTT AROSSA ade 12.30 sula 
scala mobile (Ottaviano): CELLULA 
AEROPORTO 01 ClAMPINO afe 
15.30 (Ottaviano); CANTIERE MAN 
FREOI alle 12 suRa scala mobile (Bet
ti): ctt.lAll FIAT GROTTAROSSA. 
LANCIA. MAGLIANA. MANZONI alle 
17.30 a Ponte M*v» (Granone. Lith 
Chiaromonte: CELLULA LITTON «Se 

17 a Pomezia (Ptccarreta): CELLULA 
ENTI LOCALI alle 16 30 a Marno 
(Roli.) 

VITERBO 
TARQUINIA afe 21 attivo zona su 

campagna delta stampa (L A m o . 
Frescumi. Parronam) 

COMITATO REGIONALE 
È convocata alle ore 9.30 la riunio

ne con i segretari dì federazione, di 
zona detta provincia e i responsabìk 
economia defle federazioni sul se
guente odg: t L'iniziativa dei comuni
sti a sostegno delle lotte dei lavoratori 
per battere l'offensiva della Confindu-
stna per una svolta nella politica eco
nomica del governo». Relatore F. Spe
ranza. 

a v 2 # » " 
La numone del Comitato Drettrvo 

regionale fissata per oggi è spostata a 
mercoledi 16 ade 16.30 con il se
guente odg- cL'iniziativa dei comuni
sti nell'attuale situazione poetica». 
Relatore M. Ferrara: 

* • • 
É convocata per oggi afte ore 

16.30 la sezione industria (BeTtoc: 
Crescenzi. Speranza). 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE VITERBO 
«mso M U K I I «min 

la Provincia dì Viterbo intende Qrm^tdmt. meóapxtsm^ gin A 3pfìn(hca(Ka-
so, afta esecuzione dei seguenti lavgn: 

S Rtetnitturazione impianto termico a servizio ornisi Tee Ind Statale di Viterbo; 
Installazione dì un depuratore <fi Squami e costruziom dena rfJatta rete topiante 
presso rtttnuto Tecnico Agrario Statale di Bagnoregio. 

Le gare di appailo sono riservate ad imprese costrutTjxarscriTO a r a t o rozioriale del 
costruttori ad idonea categoria di lavori e per adeguato importo, l e imprese Meres-
tate possono chiedere di essere invitate a partecipare alle su&Jette gare scaricando 
espressamente la gara cui intendono partecipare, fatto presente, peraJw, che la 
richiesta di invito non vinco»» rArnrrmistrazione Provinciale di Viterbo. 
Le relative istanze, redatte in bollo. devono pervenire aRa PROVINCIA DI VTTER30, 
Via Saffi. 49 • 01100 VITERBO, entro e non ortre 1 giorno 19 giugno 1982. 

n Presidente Ugo Spostiti 


